
L a coppa «Monte Vetto-
re» torna a disputarsi sul 

Monte Vettore, nel territorio 
di Arquata del Tronto, a dieci 
anni dal terremoto. La manife-
stazione, nata nel 1966 e inter-
rotta dopo il sisma, si svolgerà 
domenica 14 giugno sulla pista 
delle Ciaule con una gara di 
slalom gigante aperta alle disci-
pline di sci alpino, snowboard e 
telemark. L’iniziativa intende 
ricordare le duecentonovanta-
nove vittime del terremoto del 
24 agosto 2016, causato dalla 
riattivazione del sistema di fa-
glie del Monte Vettore-Monte 

Bove, che colpì numerosi co-
muni delle Marche, del Lazio 
e dell’Umbria, tra cui Accu-
moli, Amatrice, Arquata del 
Tronto, Norcia, Visso e Ussita. 
Il programma prevede anche 
attività dedicate alle comunità 
locali e ai giovani. Come nel-
le edizioni storiche, i parteci-
panti raggiungeranno il luogo 
della gara a piedi da Forca di 
Presta, mentre le attrezzature 
saranno trasportate con l’au-
silio di muli. La competizione 
si svolgerà a quota 2.476 metri, 
nel parco nazionale dei Monti 
Sibillini.

M i sembra doveroso cita-
re, fra le tante cerimo-

nie che hanno dato rilievo, in 
tutto il nostro territorio, all’ot-
tantesimo compleanno del-
la «Costituzione più bella del 
mondo», un momento partico-
lare del concerto che, presso il 
teatro comunale di Esanatoglia, 
ha dato ai festeggiamenti un ta-
glio decisamente eccezionale, 
grazie ai ricordi di chi c’era ed 
ha saputo rievocare i momenti 
salienti di quella lontana data. 
Un concerto celebrativo, in-
dubbiamente, di un momento 
importantissimo della storia 
d’Italia, ma che ha anche volu-
to dare risalto a quell’«io c’ero», 
rendendo ancor più signi�cati-
ve le esibizioni della banda mu-
sicale di Esanatoglia e della «JF 
Band» di Velletri. Un concerto, 
infatti, che alla bellezza della 
musica ha unito il piacere, e 
lo stupore, della presenza della 
mitica «maestra Vittorina»: ben 
103 anni portati con la disin-
voltura e la voglia di esserci che 
neanche una trentenne...

Vittoria Micozzi, insegnante 
elementare che, in pratica, ha 
svolto la sua professione tutta 
ad Esanatoglia, iniziata giova-
nissima quando da Castelrai-
mondo le circostanze della vita 
la portarono in paese, accolta 
all’inizio, sono le sue parole, 
«con la di�denza con cui si era 
soliti accogliere chiunque venis-
se da fuori, ovvero non con un 
caloroso benvenuto»… Ma si sa 
come andarono, poi, le cose: ba-
stò poco perché venisse apprez-
zata per quanto valeva. Non si 
è fatta pregare la maestra Vitto-
rina, non ha minimamente esi-

tato di fronte alla richiesta del 
sindaco di rievocare i ricordi 
di quel lontano 2 giugno 1946, 
quando, sentendosi investita di 
un compito tanto grande, con-
sapevole di quale conquista il 
diritto al voto signi�casse per 
le donne, con la sicurezza che 
sempre l’aveva accompagnata, 
qualunque situazione stesse 
vivendo, si era recata al seg-
gio e lì, con mano ferma aveva 
tracciato quel segno che per la 
prima volta dava alle donne la 
responsabilità di una scelta che 
avrebbe potuto avere un peso 
determinante nel futuro d’Ita-
lia. E non si era fatta fuorviare 
nei suoi convincimenti dal de-
siderio ovunque preponderan-
te, addirittura tangibile, di dare 
un taglio netto al passato trac-
ciando quel fatidico segno a fa-
vore della repubblica. No, infat-
ti, no, la maestra Vittorina, con 
il candore di una persona che 
non si è mai tirata indietro di 
fronte alla responsabilità delle 
proprie azioni, contrariamente 
a quanto tutti si aspettavano 
che dicesse, ha confessato di 
aver scelto la monarchia. «Per-
ché era l’unica forma di governo 
che conoscevo, ero nata e vissuta 
sotto la bandiera di casa Savoia. 
Lasciare il noto per lo sconosciu-
to? Beh, non me la sono sentita! 
E, badate bene, non è stato per 
mancanza di coraggio, solo per-
ché mi era sembrato una sorta 
di salto nel buio…». Un caldo 
applauso è stata la dimostra-
zione di quanto il pubblico ab-
bia apprezzato la sua sincerità, 
dopo un solo attimo di sospesa 
perplessità!

(Lucia Tanas)

P er introdurre il tema di questo articoletto, occorre che 
risalga al 1868, anno nel quale fu istituito, a termini di 

legge (1866), il «Comizio agrario circondariale» di Foligno. Ben 
presto l’ente dette segni di stanchezza; con la ripresa, anche questa 
temporanea, del 1880, si dotò di uno strumento informativo, per 
molti versi interessante: «Il Progresso Agricolo. Bollettino del 
Comizio circondariale di Fuligno e del Comizio mandamentale 
dell’Accademia Properziana del Subasio», del quale si conoscono 
le annate 1880-’88. Primo presidente del nuovo ciclo fu Giovanni 
Bertuzzi, ingegnere, che redasse la memoria illustrativa per 
l’«Inchiesta agraria» Jacini: Provincia dell’Umbria. Comizio Agrario 
del Circondario di Foligno. Relazione Provincia dell’Umbria. 
Comizio Agrario del Circondario di Foligno. Relazione intorno 
alle condizioni dell’Agricoltura e della classe agricola nel predetto 
circondario compilata a richiesta della Onorevole Giunta istituita 
per legge del 15 marzo 1877. Il Comizio tornò a vivacchiare 
prestando i servizi essenziali connaturati alle �nalità istituzionali, 

principalmente fungendo da 
mediatore per acquisti di attrezzi 
e sementi; �nché non apparve 
all’orizzonte l’idea di dar vita 
a una «Cattedra ambulante di 
agricoltura» (la prima in Umbria 
era nata nel 1898 occupandosi 
dell’intera provincia). 

Essa fece i passi iniziali, 
sia pur virtuali, nel 1909, 
quando il commissario di 
Governo, delegato alla gestione 
provvisoria del Comune 
in attesa di nuove elezioni 
amministrative, aveva stanziato 
nel bilancio di previsione 
(pubblicato il 24 gennaio), 1.000 
lire per l’avvio dell’Istituto; 
l’ipotesi progettuale fu poi 
varata dalla giunta municipale 
uscita dalle amministrative 
di quell’anno, su relazione 
dell’assessore on. Francesco 
Fazi, dottore in scienze agrarie 
laureato all’Università di 
Pisa. Con il 1° agosto 1914 
cominciò il funzionamento 
cattedratico sotto la presidenza 
dell’ingegnere Pietro Mazzoleni 
direttore dello zuccheri�cio 
di Foligno, e con la direzione 
del dottore Igino Canavari, 
e�cacissimo propulsore. 

Come apprendiamo dal 
volumetto Relazione 1° agosto 1914-30 settembre 1916. Bilancio 
Consuntivo 1914-1915, edito a Foligno nel 1916 (dalla vistosa 
copertina di Benvenuto Crispolti pittore di Spello allora molto 
noto), la «cattedra» di Canavari promosse la mutualità agraria con 
una prima rete di mutue bestiame e mutue incendi per costituire 
una «Camera agraria» facente capo al «Comizio agrario»; 
incentivò la costituzione di un consorzio per l’irrigazione; fu il 
volano per la fondazione della «Cassa agraria mandamentale» 
per il credito ai piccoli coltivatori (30 dicembre 1915); nonché del 
«Consorzio agrario cooperativo» (24 novembre 1917, a un mese 
da Caporetto), e, con non poche di�coltà data la congiuntura, del 
periodico «La Rosa dell’Umbria» (1915). 

Canavari e l’enotecnico Giuseppe Penna assistente della 
«Cattedra» si occupavano di agricoltura miglioratrice sviluppando 
un’intensa attività di conferenze e sopralluoghi a poderi, 
�ere e mercati; di operazioni in campi dimostrativi e campi 
sperimentali, con particolare attenzione alle rotazioni agrarie, 
alle concimazioni, alla selezione delle sementi cerealicole; di 
bachicoltura; di coniglicoltura bandendo il primo concorso per 
impianti di conigliere razionali; e diedero il supporto tecnico-
scienti�co alla «Quinta mostra zootecnica» in Sant’Eraclio di 
Foligno (1917), un evento �eristico di notevole richiamo. 

Nato a Camerino nel 1884, Canavari aveva conseguito la 
laurea in scienze naturali all’Università di Pisa, e in scienze 
agrarie nell’Istituto superiore agrario di Perugia (1912), due 
delle migliori istituzioni formative del tempo; alla �ne del 
1916, poteva esibire un bagaglio tecnico considerevole e un 
buon numero di pubblicazioni (diciotto, 1910-’14) alcune 
delle quali particolarmente signi�cative: Esperienze su nuove 
qualità di frumenti, in «L’Agricoltura italiana. Rivista di agraria, 
veterinaria e scienze applicate», 1912; La carta geo-agronomica 
di Casalina (Perugia), in «Atti della Società Toscana di Scienze 
Naturali», Memorie, 1913; Una famiglia colonica nella regione 
Subappenninica Umbro-Marchigiana, memoria letta all’Accademia 
dei Georgo�li, adunanza del 4 maggio 1913, in «Atti della R. 
Accademia dei Georgo�li», serie V, vol. X, 1913. 

Figlio di Mario (1855-1928), famosissimo geologo nato anch’egli 
a Camerino e �orito a Pisa, Igino aveva legato i primi lavori 
scienti�ci alla geologia di ambito fabrianese e grossetano. Lasciata 
l’Umbria, nel dicembre del 1919 sposava a Padova Luigia Galvan, 
scendendo a Pisa in data che non viene indicata nella scheda di 
Geologi marchigiani nel tempo (seconda parte), pubblicata nel 
dicembre 2010 dal geologo sanseverinate Roberto Ranciaro il 
quale, invece, è ben più documentato sul genitore del nostro Igino 
(nel web); anche perché di Mario si ha la biogra�a redatta dal 
valente geologo perugino Cesare Lippi Boncampi per il Dizionario 
biogra�co degli italiani (v. 17, 1974, nel web). 

 (Fabio Bettoni)
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Qui Sarnano

La città del miele

Qui San Ginesio

Alfonso Leopardi, poeta poco conosciuto

Qui Parco dei Sibillini

L’ultima gara di sci

Qui Esanatoglia

Il voto di ottanta anni fa
nei ricordi di una donna che c’era A lfonso Leopardi nacque 

a Caldarola nel 1829 da 
genitori residenti a San Gine-
sio. Periodo quello in cui, sotto 
la cenere, covavano sconvolgi-
menti politici e sociali. Cresciu-
to, Alfonso sentì suoi gli ideali 
che avevano acceso i moti ri-
sorgimentali. Si laureò in leg-
ge all’Università di Camerino. 
A trentuno anni lo troviamo 
segretario comunale a Fermo. 
In seguito fu segretario comu-
nale a San Ginesio per trenta-
due anni, dove svolse anche la 
professione di notaio e fu parte, 
prima dell’Unità d’Italia, della 
giunta rivoluzionaria provviso-
ria di governo. Si occupò anche 
del nuovo assetto urbanistico 
della cittadina. 

Alfonso Leopardi si dilettò a 
scrivere rime in dialetto e se-
condo Febo Allevi fu uno dei 
maggiori delle Marche. Nel 
1870, insieme ad esponenti di 
distinte famiglie sanginesine, 
fondò la «Società �lodramma-
tica» e altri sodalizi culturali e 
assistenziali. Fu promotore di 
studi per valorizzare le opere di 
Alberico Gentili, giurista sangi-
nesino tra i fondatori del diritto 
internazionale. In una San Gi-
nesio cittadina di provincia che 
nel 1871 contava 6.418 abitan-
ti, il salotto letterario nella sua 
abitazione era frequentato da 
intellettuali marchigiani e da 
fuori. Si respirava il clima della 
Belle époque, con illimitata �-
ducia nel progresso scienti�co 
e tecnologico. Il di�uso otti-
mismo era dovuto alla crescita 
economica e allo sviluppo delle 
arti... aspirando alla bella vita. 
Le classi borghesi vissero un 
periodo di benessere e stabilità 
economica. Il nostro intellet-
tuale simpatizzava per il poeta 
romano Giuseppe Giacchino 
Belli (1791-1863) che aveva ri-
tratto la vita della Roma papa-
lina con tanti sonetti in dialetto 
romanesco. Era anche ammi-

ratore del toscano Giuseppe 
Giusti (1809-1850), poeta e 
scrittore, noto per le sue poesie 
satiriche e risorgimentali.

Come accennato, Leopardi fu 
poeta dialettale tra i più impor-
tanti della regione: il suo stile 
satirico e ironico era a�ne a 
quello del romano Belli. Le sue 
rime sono ritenute tra le mi-
gliori in vernacolo maceratese. 
Fu anche un buon oratore: suo 
il discorso per il trentesimo 
giorno della scomparsa del re 
Vittorio Emanuele II. Da quel 
poco che si sa Alfonso era un 
uomo generoso, quieto e bo-
nario, comprensivo della realtà 
umana e buon padre, ma di fer-
me idee anticlericali. Fu buon 
conoscitore della società citta-
dina, come della realtà rurale.

Nel 1887 pubblicò il libro «Sub 
tegmine fagi», parafrasando il 
famoso verso delle Bucoliche 
di Virgilio, consistente in una 
raccolta di cinquantatré poesie 
in dialetto e una grammatica 
del vernacolo sanginesino, per 
i tipi dell’editore Scipione Lapi 
di Città di Castello. A un certo 
punto della sua vita s’impegnò 
a soccorrere un amico in grosse 
di�coltà economiche e perse 
tutto. Si trasferì a Roma, dove 
morì il 2 settembre 1900. 

(Eno Santecchia)

A picoltura, tutela della biodiver-
sità e valorizzazione del territo-

rio al centro del convegno dedicato alle 
«Città del miele», svoltosi il 26 maggio 
a Sarnano nell’ambito di «Sassotetto 
in �ore», manifestazione promossa 
dall’associazione turistica Pro Sarna-
no. L’incontro ha rappresentato un 
momento di confronto sul ruolo stra-

tegico delle api e del miele non solo sotto il pro�lo produttivo, ma 
anche come elementi capaci di contribuire alla crescita sostenibile 
dei territori. Al dibattito hanno preso parte relatori impegnati, a li-
vello locale e nazionale, nella promozione di un settore che coniuga 
agricoltura, ambiente, cultura e sviluppo turistico.

Particolarmente signi�cativa la presenza di Serenella Mortani, co-
ordinatrice operativa nazionale dell’associazione «Città del miele», 
che ha approfondito il valore dell’apicoltura come risorsa ambien-
tale, economica e identitaria. Nel corso dell’incontro è stata inoltre 
presentata l’esperienza di Matelica, esempio di valorizzazione delle 
produzioni locali legate al miele e al vino. Il sindaco Denis Cingo-
lani ha illustrato il percorso intrapreso dalla città all’interno della 
rete nazionale delle «Città del miele». A chiudere i lavori è stato il 
sindaco di Sarnano, Fabio Fantegrossi, che ha sottolineato come l’a-
desione del comune al circuito delle «Città del miele» rappresenti 
un punto di partenza per costruire una rete di collaborazioni �na-
lizzata a sostenere il lavoro degli apicoltori e a promuovere le eccel-
lenze locali.

Figlio di Mario, che fu illustre geologo camerte

Igino Canavari, tra agricoltura e geologia

La maestra Vittoria Micozzi, 103 anni,
e il sindaco Luigi Nazzareno Bartocci

Alfonso Leopardi (1829-1900)
– da Wikipedia
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